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Viaggio con i leader. Cavalcata elettorale da Pescara a Lecce 
Batte gli stessi tasti e poi sfila due tessere dal taschino: 
«Trofei di guerra, un Hberale e un socialista passati al Pri» 
Il suo vecchio autista giura: «Mai vista tanta gente» 

VJ-Xl^jC^"' v-5. 

La Malfa, oxfordiano d'assalto 
E tra comizi e balli incita: «Lasciamo sola la De» 
Tour elettorale con La Malfa. In un misto di aplomb 
oxfordiano e fumo di barricata, il leader del Pri tenta 
di far fruttare l'opposizione. «C'è molta attenzione 
intomo a noi - dice -, ma non so quanti voti ci por­
terà». «Gelo» su Lima: «Ayala mi aveva riferito che era 
nell'aria un regolamento di conti ad alto livello». Ad 
Occhietto La Malfa dice: «Bisogna lasciar sola la De». 
Ma per il dopo elezioni vuole le mani libere. 

DAL NOSTRO INVIATO 
VITTORIO RAQONE 

^M BARI. Fa i suoi giri eletto­
rali portando nel taschino del­
la giacca grigia due tessere di 
partito: una del Pli e una del ' 
Psi. La prima gliel'ha conse­
gnata a Milano un imprendito­
re, Roberto Provera Tronchetti: 
«Sono liberale da vent'anni -
ha confessato -. Non ne posso • 
più». La seconda l'ha riscossa . 
da un socialista pentito di Ma­
cerata, Giuseppe . Reschini. : 

Giorgio La Malfa, quando un 
comizio e al culmine e il pub­
blico gli pare gasato a puntino, 
estrae i due cimeli e ripete 
sempre la stessa battuta: «Que­
sti sono trofei di guerra. Amici 
repubblicani, portatemene al­
tri». • • V 

É cosi, il La Malfa elettorale. 
Davanti alle telecamere delle 
tv private che corrono a intervi­
starlo se ne sta compunto: ma­
ni in tasca, sorriso bloccato a ' 
metà, l'aria serena come se ' 
fosse all'opposizione da ven- • 
t'anni. Veicola l'immagine di '• 
un leader «contro» che però ha < 

l'austera sicurezza d'un uomo 
di governo. Poi, all'improvviso. 
cede e gigioneggia. «Altissimo? 
E perche dovrei perdere tem­
po per rispondere ai suoi at­
tacchi?», fa con un'alzata di 
spalle mentre la Thema blin­
data schizza a 200 orari nelle 
strade di penferia. Il giorno 
successivo, e il turno del Pds: 
«Occhetto ha perso il senno. 
Adesso parla di non so quale 
complotto massonicodemo-
plutocratico», sogghigna. Pe­
riodicamente, ricostruisce sul­
le piazze la storia dell'uscita 
dei repubblicani dal governo: 
«Non e stato per una ragione di 
posti - dice -. In ballo c'erano 
le concessioni radiotelevisive. 
£ stata una battaglia per la li­
berta d'informazione». Una 
mezza verità. • 

Questa 6 la cronaca di un 
mercoledì e un giovedì in tour 
elettorale col leader del nuovo 
Pri. un uomo composto di 
aplomb oxfordiano e fumo di 
barricata. Si comincia dalla ca­

restia di voti dell'Abruzzo. L'E­
dera è un topolino dell' 1,7 per 
cento, all'ombra della monta­
gna della De di Gaspari. Ma 
uno dei giovani capi del parti­
to, Carmine D'Andreamatteo, 
consigliere regionale che pri­
ma era democristiano, la spara 
grossa: «La De e quasi al crol­
lo». La Malfa, che non ha perso 
del tutto il senso delle propor­
zioni, frena. «Mi colpisce molto 
- dice mentre entriamo a Tc-
leabruzzo per l'ennesimo fac­
cia a faccia coi giornalisti - il 
fatto che le tv private hanno in­
dividuato i punti centrali della 
nostra nuova posizione. Intor­
no a noi c'è una grande atten­
zione, davvero. Soprattutto fra 
i giovani. Ma i voti che avremo, 
non saprei dire». . 

In effetti gli argomenti sono 
quelli: che cos'è il partito de­
mocratico europeo? Che pro­
gramma proponete? Che cosa 
significa che non governerete 
con questa De? Perchè siete 
andati via dal governo cosi tar­
di' Non è che dopo tornerete a 
fare il pentapartito? La Malfa 
squaderna il repertorio di ri­
sposte ormai consolidato. 
«Non c'è bisogno di program­
mi, perchè il programma per 
l'Italia è stato scritto a Maastri­
cht», ripete cento volte. 'L'altra 
De è quella dei. Segni e degli 
Andreatta». «Si possono scom­
paginare le vecchie etichette 
politiche - promette -. Vedia­
mo cosa faranno gli elctton. 
Può darsi che creino un tale 

scrollone che gli uomini mi­
gliori vengano alla superficie». 
Una certa informazione, però, 
non la dà mai: che cosa succe­
de se davvero il sei aprile il 
quadripartito si trova senza 
maggioranza e il Pri diventa 
l'ago della bilancia? Replica: 
«O mutamenti di fondo, oppu­
re ce ne stiamo all'opposizio­
ne». Risposta evasiva. Quella 
completa non c'è, sarà rivelata 
forse un pezzetto alla volta. La 
Malfa il Centellinatore. 

Nella piazza buona di Pe­
scara, la piazza del bar Salotto, 
la sera di mercoledì c'è il comi­
zio. Vecchio arnese, ma fun­
ziona ancora. Lo slargo è enor­
me, la gente sta attorno al pal­
co mentre una banda suona 
«Va' pensiero» e «Fratelli d'Ita-

• lia». «Segretario - commentia­
mo dopo la cerimonia -. Non 
erano tantissimi. Diciamo 
quattrocento...». «Ma no - cor­
regge come si fa quando le ci­
fre le fornisce la questura -, di­
rei un migliaio». In ogni caso, è 
soddisfatto. «Ho fatto molte 
campagne elettorali - confida 
il suo autista, Augusto Castri­
chelli, un vecchio militante -, 
con Biasini e Spadolini. Mai vi­
sta tanta gente come in questi 
giorni». 

Sarà il caso di presentare la 
«squadra» che accompagna il 
leader. Sono in quattro: Carla 
Mira, una delle segretarie; Lui­
gi PeU-ella, che fa i resoconti 
per la «Voce Repubblicana»; e 
Augusto Castrichelli, appunto. 
Poi c'è l'addetto alla sicurezza. 

Ralfaele, un giovane ispettore 
del Sisde. 1 quattro si sobbarca­
no una laticaccia: in due giorni 
di corse fra l'Abruzzo e la Pu­
glia, non resta un minuto libe­
ro, Lavorano con un misto di 
dedizione e militanza che va 
riconosciuto. Tengono i con­
latti con Roma e con i locali. 
Saltano i pasti in una frenesia 
di orari. Del capo parlano be­
ne, e, ci pare, con sincerità. • 

Da Pescara, un piccolo jet 
Rockwell porta tutti a Bari. Dal­
l'aeroporto, diritti diritti a Tele­
bari per una tribuna politica a 
metà fra Samarcanda e il Co­
stanzo show. Un lavoro ben or­
ganizzato: proiettano l'intervi­
sta a Fellini, quella in cui il re­
gista chiede per l'Italia un di­
rettore d'orchestra che abbia 
•il viso sobrio e gentile di La 
Malfa». Il segretario sfodera il 
suo cavallo di battaglia, che 
venderà alle platee di tutta la 
Puglia. Cita Biagi e Bocca, 
Montanelli e Giorgio Galli, 
quattro opinion-maker che og­
gi dichiarano interesse per lui. 
«Bocca ha detto: voto Pri, pro­
viamo. Spero che il 5 aprile lo 
dicano in tanti». «Galli ha scrit­
to che la svolta repubblicana è 
la novità politica più rilevante 
degli ultimi vent'anni». Questo 
è il cavallo di battaglia, ma il 
leit-motiv è un altro: «Tutti ci at­
taccano - tambureggia La Mal­
fa -. La De, Martelli, anche Oc­
chetto. Vuol dire che hanno 
paura di noi, della svolta re­
pubblicana». 

Strano leader: infonde spe­
ranze nei suoi ma respira in­
certezza per sé. A Milano, e nel 
Nord, La Malfa sente il succes­
so arrivare. A mano a mano ' 
che scende al Sud, avverte • 
freddo e dubbi. Tenta di suo­
nare la carica. Più tardi, sul­
l'aereo che torna a Roma, con­
fesserà: «SI, è vero. Nel Mezzo­
giorno le perplessità sulla no­
stra opposizione sono molte». 
Un episodio illuminante: a Ba­
ri, mercoledì sera, nella sala ' 
del Palacc Hotel, è riunita la 
città «che conta». Sfarzo e pel­
licce. Candidati, commerciali­
sti e imprenditori. Il segretario, 
come un Bill Clinton italico, 
stringe mani, si fa fotografare " 
in gruppo. Ma nell'angolo, sci 
consiglieri comunali di Molfet-
ta. città dove alle provinciali il 
Pri supera il 20%, gente prag­
matica e di potere, guardano t 
scettici la folla in abito scuro. 
Ridacchiano: «Quanti voti ci 
sono qui dentro stasera? Una 
cinquantina» 

Nuovo giorno, nuove corse. 
11 giovedì, conferenza stampa 
a Foggia. Ritorno a Bari. Visita 
a una bella mostra sulla civiltà 
dei dauni. Poi ancora confe­
renza stampa nel capoluogo. 
Poi a Taranto, a inaugurare il 
comitato elettorale della signo­
ra Maria Ruta, che assieme ad . 
altri commercianti si costituì ' 
parte civile nel processo con-. 
tro una banda di estortori. La 
giornata è ombreggiata dal ca­
so-Lima. La Malfa è dunssimo. 

La deputata de lascia Montecitorio, ha resistito alle insistenze dei leader del partito 
«È finito il tempo delle grandi opzioni. Temo autoritarismo e poteri occulti» 

Martini la «cocciuta»: PMaSiento addio 
Deputata dal '63,70 anni, responsabile per la De dei 
rapporti col mondo cattolico, Maria Eletta Martini 
ha chiesto di non essere ricandidata. E all'Unità 
spiega la sua scelta, difende il Parlamento e la Re­
pubblica dagli insulti quotidiani. «Non è più il tempo 
delle grandi scelte, delle grandi opzioni», dice. «Con 
cosa vogliono sostituire il Parlamento? Con i poteri 
occulti? Con l'autoritarismo? Con i gruppi segreti?». 

STEFANO DI MICHELE 

• 1 ROMA. Ciriaco De Mita 
glielo ha detto pubblicamente: 
«Tu sei estremamente cocciu­
ta». Forlani ha insistito. Ma lei. -
Maria Eletta Martini, 70 anni. 
parlamentare dal '63. respon- . 
sabile della De per i rapporti 
con il mondo cattolico, ha 
continuato a non avere dubbi: 
non tornerà in Parlamento. Un .• 
caso anomalo, il suo. nella res- • 
sa generale per la conquista di 
un seggio da onorevole. Perso­
na di grande civiltà, antifasci­
sta con un passato da staffetta 
partigiana, lo scorso anno si 
schierò contro l'intervento nel­
la guerra del Golfo. «Ho comin­
ciato da disarmata, fatemi fini­
re cosi», disse nell'aula di Mon­
tecitorio. E la settimana scorsa, 
alla Camera, ha votato con 

l'opposizione a sostegno della 
legge sull'obiezione di co­
scienza. A".'Unitù Maria Eletta 
Martini racconta i suoi anni al­
la Camera e al Senato, di una 
politica che è sempre più po­
vera di tensione ideale, difen­
de il Parlamento e la prima Re­
pubblica dagli insulti ormai 
quotidiani. ,, 

Cominciamo con l'obiezio­
ne di coudenza. Perchè è co­
si Importante questo provve­
dimento? 

lo sono molto legata a queste 
cose. Riguardava proprio l'o­
biezione di coscienza uno dei 
primi progetti che firmai appe­
na eletta, nei primi anni Ses­
santa, insieme a Nicola PLstelli: 
venivamo dalla Toscana, senti­
vamo forte l'appello lanciato 

allora da don Milani.' Trovo 
questa legge molto giusta e ci­
vile, perchè ha ragione Sofocle " 
quando, ncW'Antigone, afferma 
che ci sono leggi non scritte 
che nella coscienza vengono 
prima di quelle scritte. Mi an­
dava bene il testo approvato, 
al limite si poteva anche votare 
per l'accordo raggiunto con il 
Psi. Ma quando sono arrivata 
in aula e ho visto che proprio 
coloro che avevano imposto 
questo accordo non c'erano, 
mi sono detta: "Allora io mi ri­
prendo la mia libertà". Tra l'al­
tro non c'erano neanche più 
ragioni di opportunità politica. 

Parliamo di questi suoi anni 
in Parlamento. Ora che va 
via, qual è U bilancio? 

È stata un'espenenza utile, se­
ria ed impegnativa. Viste a di­
stanza, tante cose sono cam­
biate. La politica è molto mu­
tata, anche nelle aule parla­
mentari. 

In meglio o in peggio? 
Non vedo intomo il clima delle 
grandi scelte. Andiamo verso 
un livello più basso. Niente 
grandi tensioni: è un tempo di 
pragmatismo, di contrattazio­
ni. Queste cose, naturalmente, 
hanno riflessi anche sul perso­
nale politico, dal momento 

che la politica cammina sem­
pre sulle gambe di qualcuno. , 

Un tempo di «piccole virtù»? 
Di piccole virtù, ed anche con 
qualche difetto. 

È stato tempre possibile per 
lei prevervare In politica la 
sua coscienza di cristiana? 

Mah, è come nella vita: non è 
facile. E quando il personale 
diventa collettivo è ancora più 
impegnativo. È importante la 
correttezza, ma sono impor­
tanti anche le scelte. Si riesco­
no a superare le difficoltà con­
tingenti se siamo convinti che 
la politica ha forti limiti, visto 
che non c'è trasposizione au­
tomatica tra grandi idee e fatti 
concreti. La politica deve dare 
risposte alle cose vere, e per fa­
re questo occorre coinvolgere 
le persone, guardare al proble­
ma più che al contesto. 

Natalia Glnzburg osservò, 
una volta, che molti politici 
hanno la faccia di chi «non è 
in grado di dire la verità». 
Lei condivide questo giudi­
zio? 

Forse la situazione non è cosi 
drammatica. Diciamo che 
molti dicono solo la metà della 
verità. 

I ladri che rubano anche agli 
anziani, 11 rampantismo, gli 
affari, l'arroganza... Cosi 
molti vedono la politica, co­
si una parte della classe diri­
gente ce la trasmette... 

lo rifuggo sempre dal genera­
lizzare. Grazie a Dio, ci sono, 
in politica, anche persone in 
cui la tensione ideale è ancora 
forte. E poi, presi singolarmen­
te i politici sono una cosa, 
mentre quando sono insieme 
emerge un quadro più al ribas­
so. Pensi a quante volte si è 
detto, alla morte di un politico: 
era un'anomalia, volendo in-

' tendere che era onesto e cor­
retto. E allora mi consolo e rni 
chiedo: ma quanti sono, questi 
"anomali"? Il problema è che il 
livello pragmatico raggiunto 
dalla politica rischia di diven­
tare paralizzante e di non far 
emergere persone di diverso 
valore. , 

Trent'ann! di vita parlamen­
tare cose le hanno dato? E 
cosa le hanno tolto? • i, .. 

Mi hanno dato una grande ric­
chezza: quella di aprire gli oc­
chi su tante realtà che ci cir­
condano, mi hanno aiutata a 
capire come è importante riu­
scire a coinvolgere tutti per 
cercare di risolvere i problemi. 

Tante volte in questo rapporto 
con gli altri ti sforzi, non ce la 
fai, ti scontri, ma è sempre un 
grande arricchimento confron­
tarsi con gli altri. Cosa mi han­
no tolto? Un po' di tempo, an­
che se non ho mai pensato «I- ' 
la politico come ad una cosa 
totalizzante. E certo hanno tol­
to tempo ai rapporti amiche­
voli. E in qualche momento mi 
hanno tolto anche la serenità. ' 
Anche se mi pare che col tem­
po, con gli anni, diventa più fa- ' 
cile acquistare questa serenità. 

Quali sono 1 valori di fondo " 
necessari per fare politica? 

Intanto le scelte politiche non 
sono un elenco di cose, ma va­
lori in cui si crede, per non di­
stinguersi dagli altri sulla base 
del pregiudizio. Occorre stare 
insieme, discutere insieme, co- i 
struire insieme. Adeguare gli « 
strumenti veri per ciascuno di 
noi: alcuni obiettivi sono co-, 
muni. Per me ha rappresentato .; 
una grande ricchezza cercare ' 
di scoprire nelle idee degli altri 
cosa c'era di condivisibile, la 
volontà di andare a scavare e 
di capire i bisogni che muovo­
no quelli che non la pensano • 
come me. Ilo cercato sempre 
quello che unisce piuttosto ' 
che quello che divide. Invece 

Il segretario repubblicano Giorgio La Malfa 

«Altro che solidarietà - dice -. 
Da noi la De non avrà altro che 
gelo». • Ma rifiuta di tentare 
un'analisi di quel che accade 
in Sicilia: «Sarebbero specula­
zioni teoriche - si schermisce 
-. L'unica cosa certa è che il 
giudice Ayala mi aveva detto, 
dopo averne parlato con Fal­
cone, che era nell'aria un re­
golamento di conti ad alto li­
vello». - . 

A Taranto il segretario misu­
ra dal vivo che cosa vuol dire la 
pesantezza meridionale. Nella 
città dei 90milo disoccupati e 
della Sacra corona unita (e 
dove il Pn è in giunta) la sala 
del cinema-teatro Fusco è pie­
na solo a mola. Camminando '• 
per il corso, sono pochi quelli 
che lo riconoscono e si avvici­
nano. Niente bagni di folla. A 
Brindisi e l>ecce, nella tarda se­
rata, lo scenario cambia. Nel 
capoluogo del Salente c'è una '. 
gigantesca festa repubblicana.... 
Milleseicento persone hanno . 
pagato seimila lire per passare 
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mezz'ora col segretario, veder­
lo e toccarlo. Si balla il liscio, si 
tagliano torte alla panna con 

• l'Edera di glassa. Sembra di es­
sere in Romagna. 

Ormai è notte. La Malfa tor­
na col seguito a Roma. C'è il 
tempo per un breve scambio 
di idee sul Pds. Quando Cic­
chetto chiese una coalizione 
elettorale antidc - facciamo 
notare - anche il Pri rispose 
che si trattava di maggioranze 
impossibili, «arlecchinesche». 
Perchè, oggi, agitare lo spettro 

' del govemissimo e del conso-
ciativismo ? «L'obiezione è giù-

' sta - riconosce La Malfa -. 
Quel che non capisco, però, è 
perchè Occhetto non indichi 
al suo partito una prospettiva 
di governo e non si tenga a 
quella, aspetlando che il tem­
po gli dia ragione». «Il sistema è 
in cnsi terminale - assicura -. 
Bisogna lasciare sola la De». 
Ottima idea, e poi? Risposta: 
«Si vedrà». È il fascino irresisti­
bile delle mani libere. , , • 

Maria Eletta Martini 

soffro quando mi trovo davanti 
gente che non ha memoria, 
che pensa che la storia non 
conti nulla.-Anche perchè 
spesso questo atteggiamento 
mi sembra insincero. , . _, ,„ 

In questi ultimi tempi sono 
suri tonti gli Insiliti rivolti, 
anche dall'alto, al Parla­
mento. Che impressione le 

- hanno fatto? > 
Reagisco dentro di me con 
grande sofferenza. Si tratta di 
luoghi comuni. E poi, con cosa 
vogliono sostituire il Parlamen­
to? Con l'autoritarismo? 1 grup­
pi segreti? 1 poteri occulu? Lo 
dicano chiaramente, ed allora 
si discuterà. Invece finora sia­
mo solo agli insulti gratuiti. 

Un po' come quando si par­
la, a vuoto, di seconda Re­
pubblica... - ' . ' . , , . . 

Io preferisco parlare di secon­
do tempo della Repubblica. I 
valori essenziali devono rima­
nere: se un meccanismo è ar-
ruginito ha bisogno di olio, 
non di essere spaccato. Anche 
qui vorrei sapere con cosa vo-

•. gliono sostituire questa Repub­
blica, che cosa hanno in testa. 

. Sennò non è seno. •. i_- ,-.-, • , 
Ed ora che uscirà dal Parla­
mento cosa farà? - -

. Continuerò a (are politica, 
manterrò il mio incarico al par­
tito. Poi sono consigliere co-

,, munale a Lucca. Ed intanto 
• avrò più tempo per dedicarmi 

a cose che mi interessano: le 
associazioni, il volontariato, la 
vita religiosa. Sapesse a Lucca 
quanta gente mi ferma per 
strada per dirmi: "D'ora in poi 
starai di più con noi...». 

C'è anche il capogruppo alla Provincia di Reggio 

Emilia, tre riformisti 
lasciano il Pds 
Mi REGGIO EMILIA. Sono per il 
momento tre gli ex miglioristi 
reggiani che hanno abbando­
nato il Pds per dare vita al «Mo­
vimento di unità riformista per " 
la constituente socialista libe­
rale», sulla scia della iniziativa 
promossa a Milano e altrove 
da Corbani e altri. Si tratta di 
Franco Cefalota, finora capo­
gruppo in Consiglio provincia­
le. Anna Catellani, pure consi­
gliere provinciale, e Beppe 
Corradini, primo in ordine di 
tempo a dimettersi dal Quer­
cia, immediatamente candida­
to come «indipendente» alle 
prossime elezioni politiche 
sotto il simbolo del Garofano. 

Mia presentazione ufficiale 
del Murcsl hanno partecipato 
ieri anche Sergio Scalpelli e -
Stefano Coppa, che, pur ade­
rendo al gruppo promotore 
milanese, sono tuttora iscritti . 
al Pds. Scalpelli e Coppa han­
no confermato che iniziative 

del genere sono in corso in va­
rie città, in coerenza con l'in­
tenzione di sviluppare il movi­
mento su scala nazionale. I tre 
reggiani, da parte loro, hanno 
annunciato come imminente 
un nuovo elenco di adesioni, 
senza peraltro anticipare nuovi 
nominativi. Di certo, l'opera­
zione ha la benedizione del 
Psi, i cui massimi esponenti lo­
cali erano presenti in buon nu­
mero alla conferenza stampa. 1 
dirigenti del Pds. che pure era­
no stati invitati, non si sono in­
vece fatti vedere, marcando 
netto dissenso verso il neonato 
movimento. 

Cefalota e Anna Catellani 
hanno altresì annunciato la 
costituzione di un proprio 
gruppo autonomo in Consiglio 
provinciale, intenzionato a re­
stare nella attuale maggioran­
za, formata da Pds, Psi e Pri, 
ma anche a chiedere una «veri­
fica» che alcuni leggono già 

come una richiesta di assesso­
rati. Quanto alle motivazioni 
della rottura, hanno sostenuto 
che la situazione sotto la Quer­
cia reggiana sarebbe tale da 
impedire l'agibilità politica per 
i riformisti. Ma quali indicazio­
ni di volo darà il Murcsl in vista 
del 5 aprile? Ufficialmente, si 
parla di «neutralismo attivo» e 
di appoggio a non meglio pre­
cisati «candidati riformisti». 
«Prendiamo comunque atto -
hanno aggiunto - che mentre 
il Psi si mostra interessato a 
confrontarsi con noi, il Pds non 
lo è». 

Intanto, Franco Cefalota 
sembra in procinto di dimet­
tersi anche dal Corel, il comita­
to referendario per le riforme 
elettorali. In veste di presiden­
te, avrebbe infatti dovuto se­
gnalare agli elettori che, tra i 
firmatan dell'impegno referen­
dario, non c'è traccia di candi­
dati del Psi. 

Un appello elettorale firmato da Montesano, Robutti, Caruso, Patruno e Placido ' 
«Non disertate le urne e premiate quelle forze che lottano contro la lottizzazione» 

«Attori, votate contro le spartizioni» 
Appello elettorale di cinque attori dalle diverse pre­
ferenze politiche: Pino Caruso, Enrico Montesano, 
Lino Patruno, Michele Placido ed Enzo Robutti invi­
tano a non disertare le urne e votare candidati seria­
mente impegnati. Montesano: «Scegliamo coloro 
che si battono contro la lottizzazione». I promotori 
dell'appello danno appuntamento, domani sera, al 
Teatro delle Arti a Roma. 

ELEONORA MARTELLI 

• 1 ROMA. Per una politica 
pulita, libera dalle lottizzazioni 
e da spartizioni partitocrati­
che, scende in campo anche 
un drappello di attori. Sono so­
lo in cinque (ma sperano di 
raccogliere molte adesioni), si 
autodefiniscono «politicamen­
te non dormienti», e sono in­
tenzionati a «dare uno scosso­
ne - dice Enrico Montesano -
per invitare i colleghi a non di­

sertare le urne, nonostante le 
difficoltà oggettive che spesso 
incontrano il giorno del voto. 
Molti, per esempio, sono in 
tournee, lontani dal loro seg­
gio elettorale". Domani sera, al 
teatro delle Arti di Roma, assie­
me al popolare attore romano 
che non fa mistero della sua 
. simpatia per il Pds, leggeranno 
un appello rivolto a tutto il 
mondo dello spettacolo Enzo 

Robutti (lista Verde), Pino Ca-
. ruso (segretano del sindacalo 
attori), Lino Patruno (Lista 
Pannella),.. Michele Placido 
(Pri). Cinque personaggi fa­
mosi del mondo dello spetta­
colo, appartenenti a diverse 
aree politiche, ma legati da 
una stessa preoccupazione 
l>er «la vistosa degenerazione 
del rapporto fra società politi­
ca e società civile», che in Italia 
si è tradotta in un «regime di 
spartizione e lottizzazione par­
titica» assolutamente inquie­
tante. - . .. 

«Di fronte a tutto ciò - si leg­
ge nell'appello dei cinque - in­
vitiamo tutti coloro, cui sìanno 
a cuore le sorti della democra­
zia reale nel nostro paese, non ' 
solo a non disertare le urne al­
la prossima scadenza elettora­
le, ma a privilegiare con il pro­
prio voto quelle forze in cam- , 
pò, ma soprattutto quei singoli 
candidati, che diano garanzie 

personali di un serio e vigoro­
so impegno di lotta contro le 
pratiche di lottizzazione parti­
tocratica ed a favore del crite­
rio del mento e della qualifica 
professionali». •> . - • 

«Ci nvolgiamo > soprattutto 
agli attori, che sono un anello 
di trasmissione cosi importan­
te - dice Enrico Montesano -
perchè facciano sentire la pro-
pi la voce e scendano in cam­
po in una consultazione che ci 
sembra molto delicata. - Nel 
mondo dello spettacolo la lot­
tizzazione è dovunque. Sono 
lottizzati tutti i teatri pubblici. 
Della televisione non parliamo 
neppure. E .mene nel cine­
ma... dove arriva il denaro 
pubblico, arriva la lottizzazio­
ne. Il che significa che il mento 
non è più un merito artistico. Il 
inerito è diventato solo avere 
la tessera». Come votare, allo­
ra? L'appello degli (e agli) at­
tori, intanto, è di andare a vo­

tare. Ma non solo. E un appello 
politicamente «trasversale - di­
ce Enzo Robutti - che nguarda 
tutte le lor/.e politiche. Un ap­
pello a votare tutti quei candi­
dali che, a prescindere dal par­
tito di appartenenza, siano se­
riamente e moralmente impe­
gnati». Insomma, come si leg­
ge nell'appello, «vinca il mi­
gliore e non il raccomandato 
di ferro», nella politica come 
nella vita professionale. 

Un'ultima raccomandazio­
ne dell'appello - che da parte 
di artisti non poteva mancare -
riguarda lo stile. «Ci permettia­
mo, sia pur cautamente, di au­
spicare - si legge nel documen­
to - che tutti i partiti dell'arco 
riformatore conducano le po­
lemiche al loro interno in ter­
mini il più possibile corretti, 

. abdicando alle tentazioni ne­
faste della politica-spettacolo, 
scoop e controscoop...». • ... _ 

Patto Segni 
La smentita 
di Rognoni:; 
«Non ci sto» 
s a ROM'v. Adesso c'è anche 
un caso Rognoni a ridosso del 
patto referendario. Il ministro 
della Difesa, capolista de a Mi­
lano, smentisce di aver aderito 
all'iniziativa, pur condividendo 
il progetto di riforma elettorale 
sostenuto dal comitato «9 giù- , 
gno». «Non condivido - sostie­
ne - una procedura di certifi- > 
cazione dell'impegno referen­
dario per stabilirne l'autentici­
tà». Per parte sua Mario Segni ' 
precisa di aver ricevuto l'ade­
sione di Rognoni lunedi, nel 
corso di una telefonata: «Si ve­
de - commenta - che ho capi­
to male, oppure lui non si è 
spiegato». Si dà invece per cer­
to il rigetto della richiesta di 
adesione avanzata dal sottose­
gretario Nino Cristofori. Contro 
la «candidatura» del braccio 
destro di Andreotti, subito con­
testata dal comitato referenda­
rio dell'Emilia Romagna, si è 
pronunciato anche il locale 
movimento • femminile - della ' 
Democrazia cristiana: «Se si 
darà spazio ai referendari del­
l'ultima ora - questo il messag­
gio - ritiremo il nostro appog­
gio al vostro movimento». Altri 
nomi oggetto di discussione 
sarebbero quelli dell'ex mini­
stro , democristiano i Giorgio 
Santuz e del finanziere D'Urso. ; 
Si prevede che, delle seicento 
richieste pervenute ai garanti, ' 
ne saranno respinte un centi­
naio, quasi tutte a seguito delle 
•controindicazioni» pervenute 
dai comitati locali. Intanto il ' 
Centro «Sturzo» esprime ap­
poggio al patto e in una lettera 
aperta invita a votare una ven­
tina di esponenti de che hanno 
aderito all'iniziativa. Gli elen­
chi definitivi - dei • candidati • 
«promossi» dai garanti saranno 
resi noti martedì nel corso di ' 
una conferenza stampa indet­
ta a Roma dalla presidenza del ; 
comitato«9giugno». . . . . . • 

Trieste 
I 90 anni 
d Maria;. 
Bernetic 
••TRIESTE. -Maria Bernetic 
(Marina) compie oggi 90 an­
ni. «Il simbolo del nuovo parti­
lo che anche tu hai voluto con i 
determinazione e preveggenza Si 
- le ha scritto Occhetto - può 
meglio di ogni altra descrizio- , 
ne riassumere il senso vivo, ri­
goglioso, dalle radici forti e 
profonde, di tutta la tua esi­
stenza di militante operaia co­
munista, che ha fatto onore al . 
popolo sloveno e al popolo ' 
italiano e tra essi ha costruito , 
un ponte fatto di sacrifici, di 
lotte per la libertà contro il fa­
scismo, di amicizia, di pace». • 
Maria Bernetic, comunista dal ; 
'21, subisce nel '27 un primo < 
arresto e sconta due anni di 
carcere. Negli anni trenta, co­
stretta all'espatrio, è attiva in ; 
Francia. Compie ripetute mis­
sioni in Italia: arrestata nel '39, ; 
è condannata dal Tribunale 
speciale a 16 anni. Nel '43 tor­
na a Trieste e dirige l'attività 
clandestina - nelle fabbriche. • 
tinche non viene presa e tortu­
rata dalla banda Collotti. Libe­
rata, è tra i fondatori della Bri­
gata FontanoL Nel dopoguerra 
è uno dei massimi dingenti del • 
partito nella sua città. Nel '57. 
entra nella Commissione cen­
trale di controllo. Nel '63 è elet­
ta alla Camera dei deputati. ,.» 

Toscana 
Occhetto: 
«Forte \ 
impegno» 
• i ROMA. «Durante i due 
giorni in Toscana, e in partico­
lare l'altro giorno a Firenze, ho 
potuto veriiicaie direttamente 
l'ampia mobilitazione nei luo­
ghi di lavoro e nelle sezioni, 
del partito e degli elettori». Lo 
ha affermato Achille Occhetto, 
segretario del partito democra­
tico della sinistra, che proprio " 
in Toscana ha avuto due giorni ' 
intensi di incontri, di assem­
blee, di comizi. . -.•• 

Nella sua dichiarazione, il 
leader del Pds sottolinea an­
che il ruolo che sta avendo, in , 
questa campagna elettorale, il -
presidente del partito, capoli­
sta proprio a Firenze. «Genera­
le è l'apprezzamento per il la­
voro e per il contributo appas­
sionato e competente che Ste­
fano Rodotà sta portando alla 
campagna elettorale in quella 
regione», ha detto Occhetto. ,; 
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